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di FRANCO PURINI

●●●La più celebre infrastruttura ro-
mana, divenuta ormai leggendaria,
spazio di un epos coinvolgente e in
continuo ampliamento, ha dato luogo
nel tempo a una pluralità di letture
molto diverse tra loro se non proprio,
a volte, diametralmente opposte. So-
no letture che spaziano dall’analisi sto-
rico-strutturale a quella socio-antropo-
logica; dall’assunzione del grande cer-
chio come un anello simbolico a enig-
ma urbanistico; da dispositivo strada-
le autoreferenziale – la «macchina celi-
be» di Renato Nicolini – a matrice di
una nuova espansione della città; da
modello analogico dell’intera metro-
poli romana a metafora della infinita
circolarità dei flussi che attraversano
la città; da potente cornice della città
storica ad alternativa alla centralità di
questa operante città lineare; da luogo
di esplorazioni di tipo psicogeografico
a percorsi di matrice narrativa. Il tutto
in una performativa ibridazione tema-
tica tanto concettualmente indetermi-
nata quanto capace di suscitare un in-
teresse spesso euforico e totalizzante.

Da Federico Fellini a Marco Lodoli;
da Sergio Lenci e il suo GRA visto dal-
l’alto a Marco Pietrolucci; da Renato
Guttuso a Roberto Secchi e a Stalkeril
grande perimetro circolare, per alcuni
le nuove Mura Aureliane, si è moltipli-
cato in una fioritura inestricabile di mo-
tivi e di immagini, nella quale l’indagi-
ne scientifica si affianca alla divagazio-
ne discorsiva e all’evocazione di figura-
zioni complesse e metamorfiche.

Sacro romano GRA Persone, luoghi,
paesaggi lungo il Grande Raccordo
Anulare del paesaggista Nicolò Basset-
ti e del giornalista e scrittore Sapo
Matteucci (Quodlibet Humboldt, pp.
256, € 16,50) – libro dal quale è nato il
film di Gianfranco Rosi premiato a Ve-
nezia con il Leone d’Oro da Bernardo
Bertolucci –, appartiene alla tipologia
psicogeografico-narrativa, sulla cui ge-
nesi occorre soffermarsi brevemente.
Alla base, nella modernità, dell’errati-
co e rabdomantico universo metropo-

litano, c’è Charles Baudelaire e il suo
eroe quotidiano, il flâneur.

A questo esploratore della città, che
non sa dove andare ma sa come andar-
ci, un sapiente e ispirato ascoltatore
della misteriosa metrica delle strade,
degli isolati e dei segni che descrivo-
no gli edifici, si è poi sommata la figu-
ra benjaminiana di chi conosce l’«ar-
te di smarrirsi nella città». Un’arte
molto difficile, perché per perdersi oc-
corre dimenticare tutto il sapere accu-
mulato in infinite peregrinazioni tra
quartieri conosciuti e sconosciuti, tra
viali, piazze, parchi e terrain vague.
Decostruendo e al contempo rico-
struendo le mappe mentali e senti-
mentali della città, il viaggiatore urba-

no, protagonista delle riflessioni del fi-
losofo berlinese, crea una sua rappre-
sentazione fondata sullo straniamen-
to e spesso su una vera e propria falsi-
ficazione della realtà. Ciò che egli cer-
ca non è tanto la verità urbana quan-
to la dimostrazione dell’impossibilità
che questa esista e abbia un senso.
Perdendosi nella città il suo interpre-
te perde prima di tutto se stesso, di-
ventando parte secondaria di quel
movimento che Nicolini, nella sua de-
finizione del GRA come macchina ce-
libe, ha descritto come privo di conte-
nuti, di ritualità e di finalità.

Dopo Walter Benjamin c’è Guy De-
bord. Le derive situazioniste sono ab-
bandoni avventurosi all’energia urba-

na che non prevedono traiettorie pre-
determinate, rappresentandosi in iti-
nerari stratificati, mutevoli e alternati-
vi. Se il flâneur non sa dove andare
ma sa come andarci, il cultore delle
derive sa dove andare ma non sa an-
darci seguendo tragitti prefissati. Affi-
dandosi al caso e a una bussola inte-
riore, egli riesce a seguire le venature
nascoste delle città, quella filigrana di
indizi spaziali che si rende evidente
solo per mezzo di attraversamenti cre-
ativi. Combinando la psicologia con
la storia, la memoria con la geografia,
la peculiarità topografica con la suc-
cessione di luoghi e non-luoghi, si dà
vita a una vera e propria invenzione
della città fatta di illuminazioni, di

comparazioni, di analogie e di diver-
sioni. Come nell’esemplare London
Orbital di Iain Sinclair, senza dubbio
un modello diretto o indiretto del li-
bro di Bassetti e Matteucci, la città si
trasforma completamente facendosi
labirinto borgesiano «illimitato e pe-
riodico», mondo parallelo, mosaico di
avventure esistenziali che trapassano
l’una nell’altra, elenco e catalogo di
cose imprevedibili o impreviste, appa-
rizione di simulacri sorprendenti, re-
pertorio di condizioni individuali che
perdono una dopo l’altra la loro iden-
tità confondendosi in un continuum
emozionante. Della genealogia dei
modi di ricerca della città utilizzando
la città stessa fa senz’altro parte l’idea
che Freud, riprendendo un’intuizione
di Goethe espressa nel suo Viaggio in
Italia, ha proposto nel suo Il disagio
nella civiltà. Lo studioso viennese scri-
ve che Roma non è un’entità fisica,
ma in prima istanza psichica, nel sen-
so che in essa il passato, il presente e
il futuro non si presentano come tem-
poralità separate ma si sovrappongo-
no l’una sull’altra in una compresen-
za suggestiva.

Se si ripercorre nella sua complessi-
tà la genesi del camminare, che tra i
suoi teorici conta anche il grande
Henry David Thoreau, non è difficile
rendersi conto che il ricalcare con i
propri passi il tracciato in vera gran-
dezza della città significa in realtà ne-
garla. Rinunciando a estrarre da essa
la forma urbis, ma contrapponendo a
questa i suoi frammenti si procede in-
fatti, a un’operazione di decostruzio-
ne radicale del testo urbano. Esso è
non più considerato come qualcosa
di tendenzialmente compiuto e unita-
rio, ma è visto come l’intersezione ac-
cidentale di vettori urbani attorno a
ciascuno dei quali crescono come re-
sistenti ramificazioni grovigli di fatti,
di persone e di cose.

Sacro Romano GRA è un’opera av-
vincente, dalla prosa limpida e essen-
ziale. Preceduta da un’avvertenza e
da un prologo, e conclusa da una po-
stfazione di Gianfranco Rosi, si artico-
la in dodici capitoli – dodici come le
ore dell’orologio o i segni dello zodia-
co – ciascuno dei quali è una storia a
sé. Tuttavia la singolarità di ciascun
racconto è ingannevole. Ogni storia si
lega infatti all’altra in una continuità
poetica risolta dagli autori in tonalità
discorsive costanti, fatte per un verso
di forte empatia, per l’altro di sapienti
distanziamenti.

GERENZA

di PAOLO LAGO

●●●Nel 1959 Pier Paolo Pasolini si reca a
Milano per progettare un film ambientato nella
metropoli lombarda. La città del boom, nucleo
della nuova lingua tecnologica e livellatrice,
diventa oggetto di interesse da parte di Pasolini,
pur essendo lontanissima dal suo universo
artistico incentrato su Roma e sul vitalismo dei
sottoproletari. Di tale progetto, poi accantonato,
rimane solo la sceneggiatura, parzialmente
pubblicata nel 1995 su «Filmcritica». La recente
riedizione integrale in volume aggiunge un
significativo tassello all’universo narrativo
pasoliniano: La Nebbiosa, a cura di Graziella
Chiarcossi (prefazione di Alberto Piccinini, nota
al testo di Maria D’Agostini, Il Saggiatore, pp.
191, € 14,00). Si tratta infatti di un testo che, in
virtù della forza evocativa che Pasolini
riconosceva alla sceneggiatura, è fruibile in
forma autonoma non meno di un racconto o di
un romanzo. La macchina da presa virtuale

segue un gruppo di giovani e ne descrive le
scompaginate e violente avventure durante la
notte di Capodanno; siamo in un momento
storico di ribellione giovanile e viene spontaneo
identificare quei ragazzi come teddy boys, data
la loro estrazione sociale borghese. Il Gimkana, il
Teppa, il Rospo, il Contessa, Mosè e Toni, fra
violenza e scorribande in motocicletta,
canticchiando Teddy Girl di Adriano Celentano,
si muovono sia in periferia (la zona di
Metanopoli, a San Donato Milanese) che nel
centro di Milano. Walter Siti e Silvia De Laude
hanno presentato il volume lo scorso 24
novembre nell’ambito di «Bookcity Milano», in
un affollato chiostro del Piccolo Teatro. Siti ha
sottolineato che Pasolini, in un momento in cui
si stava avvicinando al cinema (nello stesso
periodo scrive anche la sceneggiatura di La notte
brava di Bolognini e, poco dopo, realizza
Accattone) era spinto dal desiderio di uscire dalla
gabbia del dialetto romanesco. La volontà di
trasporre le avventure dei sottoproletari romani
nell’ambiente dei teddy boys, lontanissimi dagli
amati «ragazzi di vita», ci accompagna in un
mondo assai diverso da quello familiare
all’autore e tuttavia crea pagine simili a quelle
che descrivono le avventure dei borgatari, in
quanto si conserva la stessa struttura narrativa
picaresca ma non la stessa partecipazione
affettiva. Se – continua Siti – la narrazione in
diversi punti appare frettolosa e non rifinita, essa
ci offre comunque immagini molto suggestive,
come la banda di motociclisti che avanza nella

notte, pronta, in una sorta di «Arancia
meccanica» ante litteram, a innumerevoli
scorribande violente. Altro elemento di fascino –
come afferma Silvia De Laude – è dato dalla
descrizione del paesaggio milanese,
rappresentato come ‘futuristico’, con le sagome
dei grattacieli Galfa e Pirelli che svettano nella
notte fredda e nebbiosa («sono immagini
stupende: sfolgorano di luci come giganteschi
diamanti, come colossali fantasmi pietrificati»). Il
Rospo abita in un grattacielo nella zona di
Metanopoli, probabilmente identificabile con il
«Gigantino», un palazzo dell’Eni abbattuto nel
1996 (i paesaggi urbani, tratteggiati in modo
quasi onirico e caratterizzati da palazzi di nuova
costruzione che appaiono in una nebbiosa
caligine, saranno assai frequenti anche in
Petrolio). Lo sfondo non è però solo costituito da
futuristici grattacieli ma anche dalla campagna
dei dintorni. Pasolini ad esempio attua diverse
allusioni al mondo letterario di Giovanni Testori,
soprattutto nella descrizione del paesino di
Bollate immerso nella nebbia notturna (Federico
De Melis, in un articolo del ’96 sul manifesto,
aveva intravisto una parentela fra la
sceneggiatura pasoliniana e il testoriano Nebbia
al Giambellino). La Nebbiosa ci permette quindi
di scoprire il lato più in ombra di un autore
sempre poeticamente attratto da territori di cui
non aveva esperienza; un artista che, come
scriverà in una poesia dedicata a Maria Callas,
Timor di me?, ha «sempre affabulato sui luoghi
inesplorati con una certa lietezza».

Epica e atemporalità
nell’anello di Roma

LA NEBBIOSA UNA SCENEGGIATURA

I grattacieli futuristici
del Pasolini milanese
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IL VIAGGIO AI LIMITI DELLA CITTÀ DI NICOLÒ BASSETTI E SAPO MATTEUCCI, PER QUODLIBET

GRA
Dodici stazioni
in cui la topografia
fantastica prende
il posto di quella
reale: una prosa
limpida e visiva
avvolge il libro
da cui è nato
il docu-film di Rosi

In copertina di «Alias-D»,
Stuart Davis, «Paesaggio
swing», part., 1938
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Dal film-documentario di Gianfranco Rosi «Sacro GRA», 2013;
nella pagina di sinistra, Renato Guttuso a Velate, 1983, foto di Manuela Crescentini




